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◆Giovanni Paolo II ricorda l’epoca
dello schiavismo: «Oggi l’America si trova
di fronte ad un simile tempo di prova»

◆ Il presidente Usa accoglie l’ospite come
«un messaggero di pace e di speranza»
ma le divergenze non vengono minimizzate

◆ In un colloquio privato di soli 20 minuti
confermata la diversità di opinioni
Navarro Valls: «Le posizioni sono note»

IN
PRIMO
PIANO

Wojtyla a Clinton: «No alla cultura di morte»
Il Pontefice a St. Louis spezza una lancia per Cuba e condanna i raid in Irak
NOSTRO SERVIZIO
ALCESTE SANTINI

ST. LOUIS (Missouri) La cordialità
che ha caratterizzato il quarto in-
contro tra il Presidente degli Stati
Uniti, Bill Clinton, accompagna-
to dalla moglie, e Giovanni Paolo
II non ha nascosto la franchezza
con cui si sono confrontati, sia
nella cerimonia pubblica che ne-
gli appena venti minuti di collo-
quioprivato inunasalettadell’ae-
roporto, sugli attuali problemi in-
ternazionali, fra cui quello più vi-
vo del Medio Oriente, e quelli di
più vastaportata circa il futurodel
mondo se continuerà ad essere
dominatodalmercatosenzarego-
le.

Rispondendo al Presidente
Clinton, che lo aveva accolto al-
l’interno dell’Hangar dell’aero-
porto, come «un messaggero di
pace e di speranza» e per il docu-
mento «Ecclesia in America» di
cui si è fatto portatore con questo
viaggio, il Papa è entrato nel meri-
to prendendola da lontano. Ha ri-
cordato la storia di St. Louis, dove
venne discussa la celebre causa
Dred Scott, in seguito alla quale la
Corte Suprema degli Stati Uniti
«escluse un’intera classe di esseri
umani, persone di discendenza
africana, dalla comunità e dalla
tuteladellaCostituzione».

Attualizzando quel drammati-
co pezzo della storia americana,
Giovanni Paolo II ha detto che, se
rispetto a quella situazione molte
cose sono cambiate, «oggi l’Ame-
rica si trova di fronte ad un simile
tempodiprova», sianell’affronta-
re le gravi situazioni interne degli
immigrati con implicazioni raz-
ziali, sia nell’intervenire sui pro-
blemi del mondo. Anzi, ha fatto
notare che, «a motivo del grande
impatto che l’America ha su tutto
il mondo, l’esito di questo nuovo
tempo di prova avrà profonde
conseguenze», in senso negativo
o positivo sulla base del suo com-
portamento, «per il secolo la cui
sogliaciaccingiamoavarcare».

Il Papa, quindi, ha richiamato
l’America ed il suo presidente ad
«una grande responsabilità» per il
ruolochesvolge,quasi insolitudi-
ne, dopo la scomparsadelPatto di
Varsavia e tenuto conto che l’Eu-
ropa non haavuto, finora, la forza
di farle da contrappeso. Perciò, ha
rivolto a Clinton «una fervente
preghiera»perché«l’Americaresi-
staallaculturadellamorteescelga
di stare saldamente dalla parte
dellavita».

Colpival’atteggiamentodique-
sto vecchio Papa,acuiè statocon-
cesso di rimanere seduto mentre
parlava, chehaspiegato,quasivo-
lesse tenere una lezione di etica
politica, le ragioni per cui, dato
che in un mondo globalizzato è

l’uomo il centro di tutto, «sceglie-
re la vita vuol dire rifiuto di qual-
siasi forma di violenza» e, quindi,
anche del «conflitto armato che
nulla risolve, bensì incrementa le
divisioni,letensioni».

È stato chia-
ro il riferimen-
to alla questio-
nedell’Irakead
altre situazioni
simili.

Giovanni
Paolo II ha
nuovamente
deplorato
quanto era ac-
caduto nell’a-
rea calda del
Medio Oriente

dove, in seguito a bombardamen-
ti, ci sono state, ancora una volta,
vittime innocenti e Saddam Hus-
sein continua ad essere al suo po-
sto. Perciò, ha ribadito che la stra-
dadella forza intrapresanonrisol-

ve il problema, ma lo aggrava. Al-
lora,c’èbisognodialtristrumenti,
chesonoquellidelnegoziatoedel
dialogo, per eliminare «la violen-
za di armi particolarmente ripu-
gnanti come le mine anti-uomo,
la violenza del razzismo, del nar-
cotraffico, dell’ambiente natura-
le,lapovertàcheaffamamilionidi
famiglie».

A questo punto, il Papa ha reso
omaggioaquell’Americaedaque-
gli americanichesonostati esono
capaci di compiere «innumerevo-
li opere di bontà e di solidarietà
umanechesonostateesonoparte
considerevole della storia ameri-
cana».Èconquesto innoallabon-
tàedaibuonipropositi che ilPapa
si è congedato da un Clinton che,
nascondendo dietro il suo sorriso
lavicendapersonale,harassicura-
to l’illustre ospite che il governo
degli Stati Uniti terrà conto del
puntodivistadellaS.Sede.

Il Papa ha sollecitato Clinton a

fare di tutto per rilanciare pure il
processodipace intutta l’areame-
diorientaleperchépossarealizzar-
si anche il suo tanto desiderato
viaggio a Gerusalemme in vista
delGiubileo.

Del collo-
quio privato è
trapelato poco.
Ma quel poco
basta a confer-
mare che tra
Giovanni Pao-
lo II eClinton il
confronto non
ha prodotto
una conver-
genza di opi-
nioni. «Le posi-
zionisonostate
chiare», ha spiegato il portavoce
Navarro Valls. Che significa chia-
re?, hanno incalzato i giornalisti.
«Significa che le posizioni sono
bennote», è stata la risposta.Esul-
l’Irak c’è stato scambio di opinio-

ni?«Perunminuto».Differenzedi
vedute ed anche differenze di at-
teggiamento: mentre Clinton si è
sempre mosso con disinvoltura il
Papa, quasi a sottolineare la diffe-
renza,èsemprerimastoserio.

Nel pomeriggio il Papa ha in-
contrato migliaia di giovani nel-
l’ultra moderno «Kiel Center», un
immenso complesso coperto che
ospita manifestazioni culturali,
sportiveedivitagiovanile.IlPapa,
non solo, ha divertito i giovani ri-
cordando che, nella recente sta-
gione sportiva, i due grandi gioca-
tori, Mark McGwire e Sammy So-
sa, hanno gareggiato per battere il
recorddi«home-run»mahacolto
l’occasione per continuare la sua
«lezione» contro la cultura della
violenza. Si è soffermato a spiega-
re che «la libertà non è la capacità
di faretuttociòchevogliamoogni
qualvolta lo vogliamo, ma è, piut-
tosto, capacità di vivere responsa-
bilmente».
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Il Papa è un eroe
se «loda» il mercato
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «C’è bisogno d’esse-
re un pilota per dare il benvenuto a
Charles Lindbergh?». Così - due gior-
ni fa - Ron Light aveva risposto al
cronista del Washington Post che,
incuriosito, gli chiedeva per quali ra-
gioni lui, ebreo praticante, avesse ad-
dobbato il suo negozio con un gran-
de striscione di benvenuto al papa. E,
nel farlo, aveva direttamente o indi-
rettamente rammentato almeno due
essenziali verità. La prima è come St.
Louis, la città dove il papa consume-
rà la sua breve visita americana, sia -
quanto a presenza di cattolici - un fe-
delissimo specchio degli Stati Uniti
d’America. Ovvero: d’un paese che -
pur in termini assoluti secondo per
«cattolicità» solo al Brasile ed al Mes-
sico - non vanta, in termini relativi,
che un 25 per cento di sudditi della
Chiesa Romana. La seconda è come,
a dispetto d’una tale condizione di
minoranza, la città a tutti gli effetti
consideri Wojtyla «uno dei suoi». E
come una volta di più s’appresti a re-
galargli un benvenuto paragonabile,
per calore, a quello che, in anni lon-
tani, riservò al più illustre dei suoi fi-
gli: quel Lindbergh, appunto, che, a
bordo dello «Spirit of St. Louis»,
compì la prima trasvolata atlantica.

I preparativi fervono da almeno un
mese, nel ricordo delle ore che, tren-
ta anni fa, l’allora 59enne ed assai
energico «papa polacco» trascorse in
città. Ieri la diocesi ha fatto le prove
generali della cerimonia di benvenu-
to di fronte ad un benedicente e sim-
paticissimo sosia per nulla imbaraz-
zato nel bianco vestito. E sebbene sia
facile immaginare come gli anni e la
salute abbiano nel frattempo impo-
sto al pontefice drastici cambiamenti
nelle abitudini alimentari, le crona-
che di queste ore sottolineano come
Ken Piektowsky - titolare della Pie-
ktowsky Sausages- sia già da giorni al
lavoro per fornire a Sua Santità indu-
striali rifornimenti di quelle succu-
lente «salsicce polacche» che, nel
’79, gli avevano ricordato «gli anni
più belli della sua gioventù».

Ma ovviamente non solo di questi
dettagli cerimoniali sarà fatto il bre-
ve - e tuttavia importante - passaggio
americano del papa. All’aereoporto
di St. Louis, il Santo Padre troverà il
presidente di un paese con il quale la
Chiesa ha un ridotto ma non trascu-
rabile contenzioso politico-morale.
Ed assai probabile è che, nel suo in-
contro con Clinton, Wojtyla ripro-

ponga almeno tre questioni: quella -
resa impellente dalle cronache - degli
attacchi militari contro l’Irak; quella
dell’embargo contro Cuba; e, infine,
quella della pena di morte. Né si può
trascurare il fatto che, in America, il
papa dovrà ancora una volta fronteg-
giare - sul piano della dottrina -
un’assai vitale «opposizione progres-
sista interna»: organizzazioni femmi-
nili che reclamano l’accesso al sacer-
dozio, gruppi di prelati che contesta-
no la morale sessuale della Chiesa e
le posizioni nei confronti della omo-
sessualità.

E tuttavia è toccato ieri ad un altra
«autorità religiosa» - alla pagina degli
editoriali del «Wall Street Journal»
gran bibbia del «capitalismo senza
compromessi» - dare il più significa-
tivo e «filosofico» dei bentornato al-
l’erede di Pietro. È «del tutto appro-
priato» - ha scritto infatti il quotidia-
no finanziario in un fondo dal titolo
«La buona Novella» - che Wojtyla
abbia scelto come meta della sua visi-
ta St. Louis, una città che vanta la
più alta frequenza nelle scuole catto-
liche. E che in questo modo testimo-
nia come, proprio nel clima di libertà
della «rivoluzione del 1776» la Chie-
sa abbia trovato termini di sviluppo
spesso più favorevoli che «nei paesi
di tradizione cattolica». Il che - ag-
giunge il fondo - dovrebbe rammen-
tare al papa come «il capitalismo
non sia privo di valori». E come anzi
vi sia una sostanziale affinità tra il
«messaggio di speranza» della Chiesa
e quello predicato dai più noti tra i
teorici di quel «neoliberismo» che,
specie nei suoi messaggi al Terzo
Mondo, il papa sembra talora identi-
ficare con i veri o presunti «eccessi
del capitalismo».

A riprova di tutto ciò, il Wall Street
Journal cita, uno dopo l’altro, tutti i
profeti della «religione del mercato»:
da Friedrich Hayeck a Milton Frie-
dman a Gary Backer. E ad una cita-
zione di quest’ultimo - premio Nobel
ed illustre esponente della «scuola di
Chicago» - affida una singolare teo-
ria: per vie diverse, la Chiesa ed il
Mercato arrivano alla medesima con-
clusione (un’ottimistica visione del-
l’uomo e dei suoi destini n.d.r.).

Piuttosto ovvio il messaggio finale:
questo papa - fa capire il Wall Street
Journal - è arrivato per la prima volta
in America indossando la fulgida co-
razza dell’anticomunismo. Ed è più
tardi ritornato nelle vesti di eroe del
post-comunismo. Che ora non rovi-
ni tutto mettendosi a parlare di «giu-
stizia sociale» e di «terze vie».

L’incontro a St. Louis tra Giovanni Paolo II e il presidente degli Stati Uniti Bill Clinton Gary Hershorn/Reuters

Quello di ieri a St. Louis è stato il quarto incontro tra Giovanni Paolo II e Bill
Clinton,mailprimodopoilSexgatechehaportatoalprocedimentodiimpea-
chmentdelpresidente.«GrazieperquestiventiannidipontificatoneiqualiLei
haelevatoinostrispiritietoccatoinostricuori».Conquesteparole, ilpresi-
denteBillClintonhaaccoltoilPapa.Nelsuodiscorsodibenvenuto,ilpresiden-
teUsahasottolineatoil ruolodiGiovanniPaoloIInellabattagliaperunmondo
miglioreepiùgiustoeloharingraziatoperavervolutofareunasostanegliUsa,

dopoilfaticosoviaggio inMessico.«Sperochetorniancoradanoi -hadetto
ClintonalPapa-eanchesenonsonounpoliglottacomeLei, levogliodire in
polacco:“sperochevivacent’annieanchedipiù”».

Intantonelletvamericane,sonostatetrasmesseimmaginichesisonoal-
ternatebizzarramentetral’incontroClinton-PapaeilSenatocheprocessavail
presidenteaWashington.Letelevisioniviacavoamericanenonhannosostan-
zialmentesaputosceglieretraladirettadell’arrivodiGiovanniPaoloIInegli
StatiUnitie lostorico,manoioso,dibattitosullesortidelpresidente.Anche
quandosonostateprivilegiatele immagini inarrivodalMissouri,nessunoha
comunqueosatotoglieredallapartebassadelteleschermoi«sacri»datisul-
l’andamentodiWallStreet.ConilsurrealerisultatodivedereClintoneilPapa
parlaredeipiùpoveri,sovrappostiall’ultimoprezzodelleMicrosoftaWall
Streetoall’indiceStandardandPoor’s.

L’incontro in televisione
fra il Sexgate e Wall Street

■ UN MONDO
MIGLIORE
Il presidente Usa
ha sottolineato
la battaglia
del Papa
a difesa
dei più deboli

■ BASTA
VIOLENZA
Per Wojtyla
gli Usa hanno un
grande impatto
sul mondo e
devono rifiutare
ogni violenza

Impeachment, la «battaglia» dei testimoni
L’accusa vuole risentire Monica, Jordan, Blumenthal e anche Bill Clinton
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DALL’INVIATO

WASHINGTON Sono appena tre -
Monica Lewinsky, Vernon Jordan
e Sidney Blumenthal - i testimoni
che i 13 «implacabili» accusatori
di Bill Clinton chiedono di poter
prossimamente convocare di
fronte al Senato. Tre oltre il mede-
simo presidente che - pur non in-
cluso nella lista - dovrebbe essere
«invitato» a rispondere alle do-
mande degli inquirenti. E tutto
allo scopo di apportare sostanziali
novità al processo in corso.

Quali novità? Con grande pas-
sione, gli «House Managers» si so-
no ieri per due ore alternati sul
podio illustrando le molte «verità
nascoste», i misteri e le irrisolte
ambiguità che i tre prescelti erano
a loro dire - se opportunamente
interrogati - in grado di illumina-
re. E con piccatissima amarezza
hanno lasciato intendere come di

ben altre di-
mensioni - non
avessero dovu-
to, loro malgra-
do, piegarsi alle
«esigenze della
politica» - sa-
rebbe stata
composta la
«lista ideale»
(almeno 15
persone ha det-
to uno di loro).
Ma, prevedibil-

mente, ancora una volta hanno
evitato di rispondere a due do-
mande fondamentali. La prima:
che cosa li induce a credere che
dei testimoni già interrogati più
volte sotto giuramento (Monica
addirittura 22 volte) possano
cambiare (o arricchire) le proprie
precedenti dichiarazioni? La se-
conda: perché mai, se quei testi-
moni erano (e sono) depositari di
tanto essenziali e «nuove» verità,

non vennero da loro convocati
nel corso del processo per la
«messa in stato d’accusa» del pre-
sidente?

Non vi è dubbio: fosse stata la
richiesta di testimoni davvero fi-
nalizzata all’accertamento della
«verità processuale», lo spettacolo
di ieri sarebbe stato decisamente
comico, una sorta di «gag» marca-
ta dalle contrapposte immagini
(ridicole entrambe) dei «due Hen-
ry Hyde»: quello che ieri spiegava
la «imprescindibilità» della nuova
testimonianza di Monica Lewin-
sky; e quello che mesi fa, alla Ca-
mera, con non meno tronfia reto-
rica, sottolineava come non vi
fosse alcuna necessità di «rein-
ventare la ruota», essendo le sei-
mila pagine del «Rapporto Starr»
più che sufficienti ai Fini di in
«equo giudizio».

Ma la «battaglia dei testimoni»
che, comiciata ieri, si concluderà
oggi con un voto - non aveva (e

non ha) in effetti che labili rap-
porti con l’esigenza d’una accura-
ta ricostruzione di fatti che, per
quanto in molte parti intrinseca-
mente ambigui, sono peraltro da
tempo stranoti. Chiamare o non
chiamare testimoni è, ormai, sol-
tanto un modo per conferire un
minimo di formale «onorabilità»
alla inevitabile - ed alquanto «di-
sonorevole» - sconfitta degli Hou-
se Managers e di quel «partito del-
l’impeachment» di cui sono stati,
con catastrofici risultati, la punta
di diamante. E questo spiega per-
ché - sebbene desiderosa di chiu-
dere un impopolarissimo proces-
so - la maggioranza repubblicana
del Senato s’appresti a respingere
la mozione di archiviazione (an-
ch’essa al voto quest’oggi) e, for-
se, ad approvare di malavoglia
una ridotta lista di testimoni. Una
lista dalla quale - facevano ieri
notare molti osservatori - è curio-
samente scomparso l’unico nome

- quello della segretaria di Clin-
ton, Betty Currie - che forse dav-
vero poteva apportare qualche
marginale chiarimento.Su questo
punto, come già nella serata di lu-
nedì, il Senato è tornato ieri a de-
liberare «a porte chiuse», in
omaggio ad una vecchia regola
che, sebbene assai incongrua in
questi tempi di «villaggio globa-
le», la maggioranza repubblicana
ha scelto di confermare. Oggi,
esaurito il «segretissimo» dibatti-
to, i voti che contano. Con risul-
tati che, probabilmente, rispette-
ranno gli schieramenti congres-
suali. «Temo che, a questo punto
- ha detto ieri il capo della mino-
ranza democratica, Tom Daschle -
sia impossibile trovare un punto
di incontro bipartitico». I repub-
blicani sono in cerca di una «via
d’uscita». E sembrano decisi a per-
seguirla a discapito dei tempi di
un processo la cui fine già è scritta
nei fatti. MA. CAV.

■ OGGI
IL VOTO
La richiesta
di archiviazione
sarà respinta
mentre dovrebbe
passare la lista
dei testimoni

Monica Lewinsky mentre lascia l’albergo di Washington William Philpott /Ansa-Epa-Afp


